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Le perdite della valuta USA fanno 

scendere o salire le altre monete 

Chi paga il ribasso del dollaro 
ROMA — C'è chi prevede il 
caos, domani alla riapertura 
dei mercati valutari, ma tut
ti sanno che non accadrà 
molto di nuovo di quanto ab
biamo visto negli ultimi diè
ci mesi: il dollaro che ri
bassa. le altre monete che 
danzano al ritmo della musi
ca di chi manovra il dollaro. 
Anche quelli che sembrano 
colpi di scena alla line si 
rivelano modeste manovre: 
nella tarda serata di vener
dì le autorità monetarie sviz
zere hanno sparato nuove mi
sure di freno all'ingresso dei 
capitali clie, nei fatti, evita
no di toccare i punti dolenti 
del traffico internazionale. Si 
parla di una imposta del 40%. 
ma poiché si tratta di inte
resse negativo che matura col 
tempo e raggiungerebbe il 
40% soltanto in dodici mesi, 
provate a dividere quel 40% 
per 52 settimane e vedrete 
che basterà una rivalutazio
ne del 2% del franco da una 
settimana all'altra — come se 
ne sono verificate — a ren
dere conveniente quel depo
sito. 

In pratica gli svizzeri, in 
quel caso, dividono il profit
to a metà con gli esportatori 
di capitali. Ma c'è un altro a-
Bpetto: l'interesse negativo è 
del 40fó annuo per importi su
periori ai cinque milioni di 
franchi (due miliardi e .'590 
milioni di lire): chi ha espor
tato capitali depositandoli in 
Svizzera prima del 1974 pa
gherà soltanto ' un quinto: i 
depositi inferiori a un milio
ne di franchi (450 milioni di 
lire) sono esenti. Insomma, la 
via dell'esportazione dei capi
tali in Svizzera resta aperta: 
sale solo il prezzo per i gran
dissimi operatori. 

La gestione internazionale 

Le banche svizzere hanno pensato di fare anche 
di questa crisi un affare - I riflessi sul 

commercio estero dell'Italia e sull'emigrazione 

delle monete è dominata da 
trucchi di questo genere. La 
causa del ribasso del dollaro 
risale, in termini reali, al fat
to che gli Stati Uniti hanno 
avuto nel 1077 un disavanzo 
con l'estero di 22 miliardi di 
dollari e nel 1978 prevedono 
un nuovo disavanzo di 13 15 
miliardi di dollari. Facciamo 
perù un po' di conti: que
st'anno il reddito nazionale de
gli Stati Uniti si prevede at
torno ai duemila miliardi di 
dollari. Il disavanzo con l'este
ro. dunque, sarà inferiore all' 
Ve del reddito nazionale. Am
mettiamo, tuttavia, che quel 
disavanzo sia capace di far 
scendere il prezzo del dolla
ro: il solo fatto che sia sta
ta fatta una tale previsione 
ha già provocato, negii scor
si sei mesi, l'esodo di 13 mi
liardi di dollari dagli Stati 
Uniti, aumentando di altret
tanto il disavanzo dei conti 
con l'estero. 

Ingenti 
scorte 

Il governo degli Stati Uni
ti avrebbe avuto interesse. 
apparentemente, a riassorbi
re i disavanzi commerciali, i 
importando di meno — ad j 
esempio petrolio, facilmente 
sostituibile con la produzione 
interna ancora per una deci
na d'anni — oppure spenden
do meno all'estero in armi. 
crediti. « aiuti ». Non ha fat

to né l'una né l'altra cosa, 
proprio perché ha interesse 
al ribasso del dollaro, in quan
to attraverso di esso paga 
meno le sue importazioni di 
materie prime (petrolio, ap
punto) • che continua ad ' ac
cumulare formando ingenti 
scorte strategiche e, al tem
po stesso, manovra per argi
nare la concorrenza del Giap
pone e della Germania occi
dentale che vedono contenu
te le loro esportazioni quo
tate in marchi e yen sempre 
più cari . 

Le ragioni per le quali que
ste due grandi concorrenti bal
lano al ritmo suonato dal dol
laro sta nel fatto che il si
stema che ha consentito al dol
laro di essere moneta inter
nazionale. usata nelle transa
zioni fra tutti gli Stati e fra j 
tutti i privati, è il medesimo | 
che ha consentito l'attribuzio- I 
ne del ruolo di « moneta for- • 
te » appunto a marchi, yen. ' 
franchi svizzeri. ! 

Le « monete forti » — il dol
laro è soltanto la principale — 
sono monete nazionali, pro
dotte da un singolo paese. 
di cui viene accettato l'uso 
internazionale sulla base di 
rapporti bilaterali fra debi
tori e creditori. L'uso interna
zionale di queste monete non 
è regolato da alcuna auto
rità collegiale, quale sareb
be il Fondo monetario, ma sol
tanto dal creditore. 

Così mentre il Fondo mo
netario ha potuto porre come 
condizione al credito all'Ita
lia l'adozione di misure che 
ci hanno spinti a riportare 

rapidamente la bilancia in 
attivo — 1800 miliardi di avan
zo nel 1977 — la stessa cosa 
gli altri Stati non possono esi
gere dagli Stati Uniti, trami
te il Fondo monetario. Il mi
nistro del Commercio Estero, 
Rinaldo Ossola, ha afferma
to — in dichiarazioni pubbli
cate ieri da La Repubblica — 
che il ribasso del dollaro non 
svantaggia l'Italia perché an 
che la nostra economia ot
tiene materie prime a minor 
prezzo anche se, al tempo 
stesso, deve pagare altri be
ni (dalla Germania, ad esem
pio) a prezzo più elevato. 

Mentalità 
mercantilista 

Questo giudizio riflette, al di 
là degli aspetti immediati, la 
mentalità mercantilista che 
ha presieduto alla politica mo
netaria italiana e che condus
se negli anni passati, ad e 
sempio, ad un indebitamento 
estero improduttivo per oltre 
15 mila miliardi di lire col 
pretesto che •:< tanto non co
stava molto * in termini di 
interessi. 

L'esigenza di una disciplina 
monetaria internazionale è 
tanto più forte nel caso di 
monete di uso internazionale. 
non è una velleitaria ipotesi 
di « democrazia internaziona
le ». una esigenza obiettiva se 
è vero — come tutti a parole 
riconoscono — che viviamo in 

un mondo di interdipendenze. 
Anclie se la rivalutazione del 
marco e del franco svizzero 
avessero come solo risultato 
una stasi della crescita prò 
duttiva per questi due paesi. 
i quali di per sé non ne sof
frirebbero molto dato l'eleva
to livello del loro sviluppo, 
l'Italia ne riceverebbe come 
minimo il rinvio a casa di 
decine di migliaia di emigrati 
che vengono ad accrescere i 
disoccupati « locali ». Come 
già sta accadendo. 

Gli effetti dei mutamenti 
nel rapporto lira-dollaro (ap
prezzamento) e lira marco al 
tre monete forti richiedono 
una analisi più attenta. Il pe 
trolio e le altre materie prime 
costano meno in lire-dollaro 
ma la fattura è veramente 
diminuita oppure il vantaggio 

' lo incassano le multinazionali? 
j II prezzo del petrolio per la 
I industria italiana non è anco 
! ra diminuito. Invece, le « coni 
] pensazioni » agli esportatori 
I di latte tedesco in Italia sono 
] già salite a 56 lire per litro. 
! Il marco a 420 lire vuol dire 
j che quest'anno avremo molti 
j turisti a cui venderemo, però. 
i una settimana di soggiorno bal-
| neare ad un prezzo col quale 
j noi potremmo soggiornare in 

Germania soltanto 2 o 3 gior-
I ni. La FIAT esporterà più 
! facilmente automobili ma i 
! beneficiari non sono gli stes-
| si ed inoltre la compensazio 
i ne per il maggior prezzo che 
! pagheremo per i seimila mi-
I liardi di merci che importia-
j ino dalla Germania, del tutto 

irrisoria. 
; L'ottimismo sulla posizione 
| della lira serve, allora, per 
j giustificare una politica di 
1 inerzia sul piano internazio 
| naie. 

j Renzo Stefanelli 

Ancora su Gioia Tauro 

Per tutelare 
gli interessi del 

Mezzogiorno 
Le recenti deliberazioni del CIPI devono af
frettare i tempi del piano siderurgico - Man
cini parla di «meridionalismo a quota zero» 

ROMA — Purtroppo bisogna 
ripetere — per la ennesima 
volta — che il non aver af
frontato e risolto — da tem
po — il nodo dell'insedia 
mento industriale dell'IRl a 
Gioia Tauro continua ad ali
mentare preoccupazioni, ten 
sioni, incertezze e. spesso, 
anche interessate manovre. 

JJI manifestazione di oggi 
nella piana di Gioia Tauro 
riflette la situazione coni 
plessa — e anche confusa — 
che si è venuta a creare da 
tempo in questa zona. 

Il CIPI, venerdì, ha varato 
le direttive per i piani di set
tore (tra cui quello per la 
siderurgia): a parte qualsiasi 
considerazione di merito di 
queste direttive, esse permet
tono, ora. il rapido avvio del 
ìa elaborazione di tali piatti, i 
quali — almeno per quanto ri 
guarda i settori più colpiti 
da processi di crisi e di ri 
strutturazione — devono cs 
sere pronti nei tempi brevi 
previsti dalla legge di ricon
versione industriale. Ci sono 
dunque le condizioni per co 
nascere, nel giro di qualche 
settimana, gi orientamenti 
per il piano della siderurgia. 
e quindi, anche che cosa 
dovrà accadere nella Piana di 
Gioia Tauro. 

Cerio, la situazione del 
Mezzogiorno è pesante; nes 
slitto lo ignora. Ma non ser
vono al Mezzogiorno posizio
ni come quelle espresse ieri. 
sulla prima pagina di un 
quotidiano di Napoli, da Già 
corno Mancini, il quale ha 
parlato di « meridionalismo a 

quota zero » ed ha sostenuto 
che, in questo momento, del 
Mezzogiorno si preoccupa
no, ma solo un poco, i sinda
cati mentre le forze politiche 
san» tutte perse dietro altri 
problemi. Affermazioni del 
genere stupiscono: si sa mol 
lo bene che nelle recenti as 
semblee sindacali uno dei 
punti di cui più si è discusso 
è stato proprio quello del 

j contenimento salariale in 
I modo da poter liberare mag 
j glori risorse da destinare ad 
j investimenti nel Sud. E' una 

scelta meridionalista da poco, 
I questa? Non ci sembra prò 
| prio. Cosi come non ci seni-
I bra una scelta sindacale me 
j ridionalista di poco conto 
! quella che accetta di contrat 
[ tare la mobilità al Nord 
| proprio per garantire lo svi 
] lappo dei livelli di occupa 
i zione al Sud. 
1 E. poi. le forze politiche: 
I non ci interessa qui fare - -
| come ha fatto Mancini — un 
! esame generale di meridiana-
I Usino ai vari partiti. Sappia 

ino perù che, per quanto ri 
guarda il nostro partito, 
questo esame siamo piena 
mente in grado di sostenerlo 
e superarlo. Basti solo ricor
dare. a conferma, le più re
centi dichiarazioni fatte dai 
dirigenti comunisti in acca 
stolte della presentazione alla 
stampa della VII conferenza 
operaia del PCI: la nuova pò 
lilica economica deve sposta 
re risorse e investimenti ver 
so il Mezzogiorno per creare. 
lì. nuovi posti di lavoro. 

Gli ultimi dati sul gettito tributario del 77 

Entrate per 2300 miliardi in meno 
Dal momento che per il lavoro dipendente esiste il meccanismo della rite
nuta alla fonte, si deduce che è aumentata Pevasione del lavoro autonomo 

Corte dei Conti 
contro il 

Banco di Napoli 
per infrazione 

valutaria 
ROMA — La Corte dei 
conti ha fissato per il 7 
marzo il giudizio sull'ope
rato del Banco di Napoli 
chiamato a rispondere del 
danno arrecato all 'erario 
avallando esportazioni di 
valuta. L'operazione incri
minata risale al 1973 74 
quando la filiale di Tre
viso del Banco. « agente 
in cambi » per conto del
l'Ufficio Italiano Cambi. 
accettò la documentazio
ne relativa al pagamento 
di 625 tonnellate di man
dimi importate dalla Ger
mania per la cifra di un 
miliardo e 216 milioni di 
lire a fronte di un valore 
commerciale di 97 milioni 
di lire. Il prezzo del man
gime, rivenduto a 172 lire 
al chilo, veniva fatto fi
gurare in alcune fatture 
342 lire al chilo ed in al
t re addiri t tura 9.R53 lire 
al chilo. Le operazioni 
vennero interrotte dalla 
Guardia di finanza venu
ta a conoscenza — caso 
non frequente — di que
ste sovrafatturazieni. 

La Corte dei centi ac 
cusa il Banco di Napoli 
di « mancata verifica del
la corrisponden/a dei prez
zi dichiarati nelle fatture 
ccn quelli correnti not i» 
e anche di a non avere 
a t t en tamente vagliato il 
cliente», in questo caso 
pia protagonista di falsi 
in att ività finanziarie. In 
ambedue i casi il Banco 
di Napoli si oppoie. recla 
mando la sua n r o respon
sabilità per la falsifica
zione della fattura, richia
mando?: in questo ad un 
atteggia mento che è ge
nerale nelle banche: pur 
esercitando il cambio va
lutario per cento dello 
Stato, che ne ha i! mo
nopolio t ramite l'UIC, le 
banche non intenderlo ri
spondere della congruità 
dei prezzi e della « qua
lità J» del cliente. 

Perciò si attribuisce al
l 'attuale .giudizio un va 
lore di principio. Le ban
che rifiutano di mettere 
nelle operazioni valutarie, 
a lmeno per quelle di un 
certo rilievo, l'oculatezza 
e il controlio preventivo 
che effettuano invece per 
ogni loro diversa opera 
zione che interessi il prò 
prio bilancio anziché quel
lo del contribuente. E' ve
ro che anche l'Ufficio 
cambi n o i fa molto per 
prevenire, ad esempio do
tandosi di una anagrafe 
degli operatori valutari, 
tuttavia questa pretesa di 
essere esentati da ogni 
responsabilità ben difficil
mente può essere accolta 
dallo Stato. 

ROMA — Sembra oramai 
confermato che nel corso del 
1977 — rispetto alle previsio
ni — le entrate tributare han
no registrato un calo di 2300 
miliardi di lire. In verità. 
avere chiaro cosa si muove 
nel complicato, e confuso. 
mondo delle entrate è stato 
sempre molto problematico. 
Non si conosce il numero esat
to dei contribuenti (l'ultima 
informa/ione del ministro 
Pandolfi si ferma al 1975 
anno nel quale le denunce 
sono state 25 milioni), è un 
mistero la loro distribuzione 
|Kjr fasce di reddito: altret
tanto oscura è la incidenza 
della manovra fiscale sui va
ri redditi. 

In queste condizioni, ogni 
qualvolta il discorso si j>orta 
sulle entrate e specialmente 
su quelle tributarie, si è co
stretti a ragionare su ipote
si più che su dati di fatto. 
Guardiamo all'andamento del
l'anno "77: si era partiti da 
una previsione, complessiva. 
di entrate tributarie per 32.130 
miliardi; poi. con una varia

zione di bilancio, la previsio
ne era passata a 39.857 mi
liardi: ad ottobre. |>erò. que
ste previsioni furono « retti
ficate » in negativo e il mi
nistro del Tesoro parlò di un 
gettito tributario che sarebl>e 
stato, rispetto al previsto, in
feriore di duemila miliardi. 
I.e incertezze sono continuate 
ed ora sembra che la cifra 
sia di 2300 miliardi di entrate 
tributarie in meno. 

Che cosa non ha funziona
to? Perché quelle previsioni 
non si sono avverate? Non di
mentichiamo che le entrate 
tributarie — per il 70 80 per 
cento — sono dovute alla trat
tenuta alla fonte sul reddito 
da lavoro dipendente. E" un 
meccanismo, questo, che non 
permette evasioni o le per
mette in misura estremamen
te ridotta. Di questi 2300 mi
liardi in meno, dunque, si può 
dire con tutta sicurezza che 
non fanno parte i tributi 
che gravano sul lavoro dipen
dente. 

Bisogna invece dedurre che 
sia stato il lavoro autonomo 
che ha avuto la possibilità di 

La riserva di uranio 
basterà fino al 2000 

ROMA — Le riserve note di uranio del mondo (ossia le ri
serve complessiva da cu: proviene la produzione) ammonta
no at tualmente a 1.65 milioni di tonnellate. 

I.o af!erma imo suioio dell'OCSE su « Uranio: ri-serve. pro
duzione e domanda » aggiornato al 31 dicembre 1977 e reso 
noto osrgi. 

Tal:~riserve sono sufficienti a coprire i fabbisogni del pros
simo ventennio, sulla base della prevista espansione delia po
tenza nucleare l u i t a v i a . una serie di ragioni economiche. 
tecniche e politiche non consentirà di sfruttare interamente 

queste riserve e occorreranno risorse supplementari. 
Nel 1977 la produzione di uranio è ammonta ta a circa 

30.000 tonnellate: sulla base delle a t tuai] stime relative alle 
risor.-e di uranio, .sembrerebbe possibile portare ìa produzione 
a 30 000 tonnellata entro il 1985. a condizione che la stabilità 
jv-"»i"N'.-inica e stimoli adeguati assicurino un'espansione rego
lare. Dopo il 1985 bisognerà dare maggiore importanza ai paesi 
che fino ad ora r.on hanno fornito quanti tà rilevanti di ura
nio e fare il possibile per trovare riserve supplementari. 

Per quanto r guaida l'espansione della capacità delie cen
t r a i nucleari, le prcv_sioni sono s ta te corrette al ribasso: un 
rapporto pubblicato ail'OCSE due anni fa affermava, infatti . 
che ne'. 1977 la capacità installata sarebbe ammonta ta a 479 
530 i::ca\vatt (GWi. Nell'ultimo studio tale stima è stata ab-
bass.-.;a a 277 300 G'.V. 

Più 9,5% i prezzi 
all'ingrosso nel '77 

ROMA — Nel corso del 1977. i prezzi all'ingrosso sono au
mentat i mediamente del 16.6 per cento. 

Durante i dodici mesi dell 'anno scorso, però, gli aument i 
dei prezzi all 'ingrosso — sulla base dei dati definitivi comu
nicati dalì 'ISTÀT — sono andat i progressivamente decre
scendo, U n t o che nel dicembre del '77, rispetto allo stesso 
mese dell 'anno precedente, l 'aumento risulta essere soltanto 
del 9,5 per co t to (mentre, nel gennaio dell 'anno scorso ri
spetto al gennaio del 76, l 'aumento percentuale risultava 
essere del 31.2 per cento). 

Gli aumenti percentuali mensili dell'indice dei prezzi all'in
grosso nel corso del 1977 sono stat i i seguenti: 1.5 per co i to 
in gennaio. 1.6 in febbraio; 0,8 in marzo; 0,8 :n apri le; 0.6 in 
maggio; 0,3 in giugno; 0.3 in luglio; 0.7 in agosto: 1,1 in set
tembre: 0.6 in ottobre; 0,3 in novembre e. infine, 0.5 per cen
to in dicembre. 

I 

allargare le maglie della eva
sione fiscale. Già ad ottobre. 
il ministro del Tesoro, annun
ciando la probabile riduzione 
delle entrate, aveva detto che 
essa era da addebitare innan
zitutto al fatto che la ridotta 
attività produttiva riduceva 
anche il volume di affari e 
quindi il ricavo dell'I VA. 
Giustificazione valida sino ad 
un certo punto dal momento 
che — come ha ammesso lo 
stesso ministro Pandolfi — 
la evasione dell'IVA. da parte 
di commercianti, professioni
sti. artigiani, è molto forte. 
Caso mai. gli effetti della ri 
duzione della attività produt
tiva avranno agito come ulte
riore elemento di incentivazio
ne della evasione fiscale. E* 
venuta cosi allo scoperto, con 
maggiore forza, la grande. 
permanente, debolezza della 
amministrazione tributaria 
del nostro paese: la scarsità 
di mezzi e strumenti a dispo
sizione per portare avanti 
una lotta a fondo contro le 
evasioni (vale la pena di ripe
tere che. a questo scopo, il 
ministro Pandolfi ha perso la 
occasione di utilizzare bene 
quella disponibilità dei cittadi
ni ad un diverso rapporto con 
il fisco quale si era delineata 
negli ultimi due anni). 

Nel corso dell'anno passato 
si è anche completamente lo
gorata la manovra classila 
cui ha fatto ricorso con lar
ghezza il ministro delle finan
ze e cioè i vari meccanismi 
di anticipo di imposta che 
hanno agito come dei veri e 
propri elementi dirompenti 
nella già malmessa ammini 
strazione tributaria. Con un 
ordine del giorno presentato 
da comunisti, socialisti, demo
cristiani e dal professor Spa
venta. approvato dalla Came
ra il governo è stato perciò 
invitato a predisporre varia
zioni di imposta solo al mo
mento della presentazione del
la legge di bilancio. 

Di entrate si è discusso. 
naturalmente, nei colloqui tra 
i partiti e il presidente in
caricato Androotti e spetta al 
programma del nuovo governo 
decidere quali misure adot
tare in questo campo, alla 
luce di quanto è stato espres
so dai vari partiti. C'è da ag
giungere ciie ci troviamo di 
fronte ad una situazione mol
to complessa, anzi intricata. 
dove la maggiore carenza ri
guarda proprio la certezza sui 
dati. Recenti indagini del pro
fessor Reviglio sul raffronto 
t ra imposizione in Europa e 
imposizione in Italia aspetta
no conferme ufficiali. Secon
do i calcoli di Reviglio, nel 
1978, rispetto al '76. per ef
fetto della inflazione, il livel
lo della aliquota effettiva sale 
del 40 per cento sui redditi 
di 5 milioni, del 22 per cento 
su quelli di IO milioni, del 
16 per cento su quelli di 15 
milioni. L'inflazione agisce. 
cioè. - in misura inversamen
te proporzionale all'andamento 
del reddito. 
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Un'analisi del CERES 

Crisi delle costruzioni : 
già 380.000 posti in meno 

Cinque anni ininterrotti di calo - Effetti indotti sugli altri settori produttivi 

E' difficile ipotizzare un 
mutamento sostanziale nel 
l'andamento dell'occupazione 
in Italia senza una ripresa 
nel settore dell'edilizia e del 
!e costruzioni più in generale. 
L'ultimo numero del bollet
tino Tendenze dell'occupazio 
ne. curato dal prof. I-uigi 
Frey per il CERES (centro 
studi della CISL). fornisce dei 
dati impressionanti sul peso 
che il declino del settore del 
le costruzioni ha avuto sulla 
dinamica occupazionale com
plessiva. Negli ultimi cinque 
armi il calo dei lavoratori 
direttamente impiegati nel 
settore dell'edil.zia e nelle o-
pere pubbliche è stato non 
inferiore alle 350.000 unità. 
con la prospettiva di un'ulte 
riore riduzione di 20.000 oc 
cupa ti entro il 1978. Ma im
portanti appaiono anche !e 
conseguenze sui settori coi 
legati: meno 17.000 occupati 
nelle industrie di materiali da 
costruzione: meno altri 13.000 
nei settori clic forniscono prò 
dotti alle industrie dei mate 
ria li da distruzione. 

Questi dati si riferiscono 
all'occupazione « esplicita > 
e non tengono quindi conto 
degli effetti che probabilmen 
te si sono avuti anche sul 
lavoro « irregolare » che nel
l'edilizia — casi come in al 
tri settori in crisi come il 
tessile e l'abbigliamento — 
hanno una dimensione note

volissima. Ciò nonostante il 
calo i ufficiale * dal 11*70 al 
1977 nell'industria delle co 
struzioni e nei settori direi 
tamontc collegati viene ad 
essere pari a quasi il -5 per 
cento dell'intera occupazione 
industriale in Italia. I-e di 
mcnsioni del fenomeno pos 
sono poi essere comprese me
glio se si tieni- conto del fat
to che in alcune regioni l'edi
lizia rappresenta ancora una 
quota molto elevata dell'oc
cupazione industriale e anche 
di quella complessiva: men
tre in Italia essa ancora nel 
'76 rappresentava il 22.7 per 
cento dell'occupa zione nell'in 
dustria e l'8.6 per cento di 
quella complessiva. le quote 
salgono ad esempio rispetti
vamente al 36.4 per cento e 
9.6 per cento nel Lazio e 
addirittura al fi2.2 per cento 
e 17.4 per cento in Calabria. 
Il calo nell'edilizia riguarda 
insomma un settore che nel 
le rveioni meridionali copre 
in certi casi più di duo terzi 
dell'occupazione totale r.eli'in 
dustria. 

Risulta evidente quanto la 
crisi dell'edilizia e delle co
struzioni pesi sul Mezzogior
no; ma sono pesanti anche 
le conseguenze sul resto del 
Paese, se s; tiene presente 
il fatto d i e le costruzioni han
no una domanda anche verso 
i settori metalmeccanico, si
derurgico. e l'industria del 

J legno, oltre elle verso quella 
I .lei materiali da costruzione 
| non ferrosi. 
j I n piano decennale per I 
| edilizia, che è stato esplic. 
i tamente sollecitato anche dai 
I documento sindacale unitarie 
i di gennaio, fondato su un of 
| feria media di 250.000 abita 
ì zioni all 'anno potrebbe con 
j sentire. — secondo Frey 
! assieme ad una ripresa ade 
j guata anche per i fabbrica: 

non residenziali e ie operi 
pubbliche, un recupero di oi 
t re 150.000 occupati nel set 
tore rispetto al livello medi* 
del 1977. Ma il fatto stesse 
che 250.000 abitazioni all'an 
no rappresentano una spesj 
davvero imponente, calcola 
bile a prezzi del '77 in 3.Ó0U 
miliardi di lire, implica — 
secondo Frey — una seri* 
organica di provvedimenti 
— che vanno dall'impegno 
delle Regioni ed Enti locali 
alla revisione delle politichi 
dol credito e del finanziami:! 
to alle abitazioni, alla razio 
nalizzazione dei criteri prc 
duitivi e del regime fiscale 
alla soluzione di nodi com 
quelli dell'equo canone, ecc 
— che ovviamente non posse 
no essere considerati a se
stanti rispetto alle più gene 
rali esigenze di elaborazion.-
di una nuova politica indù 
striale e agricola. 
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Da una parie sacri
fici, dall'altra 
sprechi v ruberie 
Signor direttore, 

guardo con crescente inte
resse ma anche con una cer
ta apprensione all'evolversi 
della situazione sindacale. No
to che i discorsi dei vari lea-
ders sono tutti improntati a 
criteri di assoluta austerità, 
e questo ini lascia perplesso. 

Che significato ha — mi 
chiedo — invitare i lavoratori 
a moderare o, addirittura, a 
rinunciare alle loro richieste 
salariali e richiamarli al sen
so di responsabilità quando. 
a prescindere dalla conside
razione, pur importante, del 
continuo aumento del costo 
della vita, che ha ormai as
sunto propoizioni vertiginose, 
non certo compensato da quei 
quattro soldi della scala mo
bile {che peraltro si vorreb
be pure abolire perché « au
tomatismo inflativo »). quan
do. dicevo, in qualsiasi altro 
settore della vita sociale si 
vedono sprechi, abusi e rube
rie di ogni genere? Ci siamo 
forse dimenticati, tanto per 
rimanere nel campo del pub
blico impiego, cui io apjxir-
jxirtengo essendo dipendente 
comunale, dei lauti guadagni 
degli alti funzionari e delle 
liquidazioni doro agli stessi 
elargite in virtù di leggi ana
cronistiche che offendono la 
intelliaenza e l'onestà del po
polo lavoratore? 

Non sarebbe quindi più giu
sto. oltre che più opportuno. 
eliminare prima queste ed al
tre macroscopiche ingiustizie 
e chiedere poi ulteriori sa
crifici ai lavoratori, i quali sa
ranno ben lieti di apportare. 
come sempre, il loro contri
buto al risanamento del bi
lancio dello Stato, specie 
quando vedono che anche al
tri contribuiscono in propor
zione della loro potenzialità 
economica? 

CONCETTO ABBENDA 
(Spzze Romano - Latina) 

Se c'è frattura 
tra vecchie e 
nuove generazioni 
Cara Unità, 

con questa lettera vorrei 
evidenziare quel passo del 
«Taccuino» di Zangheri (l'Vni-
ta del 19 febbraio) in cui si 
dice che «... probabilmente 
la mancanza di una media
zione tra i vecchi e i giovnni 
riuscì a frenare la lotta per 
cambiare gli indirizzi del Par
tito ... ». 

Questo appunto, se ho ben 
interpretato il senso, racchiu
de tutta la problematica che 
il Partiio ha al suo interno 
nella frattura tra vecchie, nuo
ve e nuovissime generazion'.. 
Sì può certo affermare, con 
molto rammarico ma senza 
tema di smentita, che le vec
chie generazioni trovano sem
pre minor spazio anche nel 
Partito. 

I giovani fanno la parte del 
leone perchè nella società at
tuale c'è il culto della gio
ventù (influenza capitalistica 
che vede nell'efficiente a tutti 
i livelli il vero protagonista) 
e si tende a emarginare tutto 
ciò che non « odori di nuo
vo »: nelle idee, negli atteg
giamenti, nel linguaggio. E' 
una sensazione che vivono 
anche i 40-50enni a meno che 
non si siano affermati come 
dirigenti (nella politica come 
nel lavoro). E' giusto questo? 
Può essere compatibile con 
l'etica comunista? 

ANNA RITA VEZZOSI 
(Firenze > 

La famiglia e 
l'atroce delitto 
di Vercelli 
Cara Unità, 

nella lettera di Silvio Moti-
tiferrari (K Lettere a/Z'Unità » 
del 24 febbraio) sul proces
so per la strage di Vercelli 
si avverte, a mio parere, un 
pericolo che si riscontra an
che leggendo i resoconti su 
diversi giornali. Il pericolo è 
quello di scambiare le vitti
me per i carnefici; cioè at
tribuire la maggior parte di 
responsabilità non a chi ha 
sterminato la famiglia Gra-
neris. ma alla famiglia stes
sa. Il lettore Montiferrari di
ce esplicitamente che per com
prendere il delitto « dobbia
mo pure far riferimento alla 
famiglia piccolo - borghese in 
cui è vissuta la ragazza »: al 
tri portano ancora più atan
ti questo giudizio. E' vero: 
la famiglia Graneris, stando 
a quello che si legge sui gior
nali. era una famiglia piccolo-
borghese. Il padre da operaio 
era diventato un commercian
te di gomme, avevano la vil
letta, un motoscafo e passa
rono le serate guardando la 
televisione. 

Ma è questa la vera causa 
del delitto? Dopo tutto que 
sta famiglia, sia pure piccolo 
borghese, non aveva cacciato 
da casa Dorctta Graneris: era 
lei che aveva deciso di an 
dare a vivere con il suo ra
gazzo. Nonostante questo i 
rapporti fra Dorella e la sua 
famiglia non si erano rotti: 
la sera della strage i due gio
vani erano andati a tare una 
normale visita (anch'essa for
se piccolo-borghese/ alla fa
miglia Graneris. 1 Graneris 
avevano comprato ai due gio
vani i mobili affinchè potes 
sero sposarsi. Certo, la fami 
glia Graneris sperava che Do 
retta si ir sistemasse ». spo 
sando il ragazzo con cut vi 
vera. Sono tutti sentimenti 
piccolo borghesi, ma come ta 
li vanno condannati fino a! 
punto di fornire una sorta 
di giustificazione alla strage 
di Vercelli? 

Non so se i due oiovant 
che hanno sterminato la fa 
miglia Grancrm siano savi di 
mente. Il lettore Montiferra

ri, mi pare con una certa 
superficialità, jiarla dei peri
ti che compiono le perizie 
psichiatriche come « di esper
ti spesso incompetenti ». Mi 
pare però che le complesse 
cause che hanno portato a 
questa strage non sono ridu
cibili ad una schematica cri
tica alla famiglia piccolobor-
ghese, che se spesso non è 
portatrice di valori, al tempo 
stesso non la si può fare di
ventare l'unica responsabile 
di delitti così atroci. 

ANDREA PIZZO 
(Milano) 

Ci chiedono 
più notizie 
sulla pallavolo 
Cari compagni, 

fin dall'inizio del campiona
to di pallavolo, poiché ii no
stro giornale ne aveva tratta
to con ampi e documentati 
servizi in precedenza, attende
vamo che sull'Vniih. del lune
dì riapparisse la rubrica de
dicata a questo sport e che si 
faceva invidiare anche dai 
quotidiani sportivi specializza
ti poiché molte volte, al lune
dì, era solo il nostro giorna
le a riportare i risultati com
pleti (maschili e femminili di 
serie A). I/nttesa finora non è 
stata soddisfatta anche se ab
biamo visto riapjMrirc, al sa
bato, il programma delle par
tite. 

Non sappiamo le vostre in
tenzioni, ma vi assicuriamo 
che era una rubrica seguita 
e non solo in Emilia Roma
gna. Noi carpigiani appassio
nati di questo ed altri sport, 
giudichiamo la pagina sporti
va deli Unità molto bene, ed 
anche quelle del lunedì, nono
stante l'assenza della pallavo
lo. per avere i risultati della 
quale siumo costretti ad ac
quistare un altro giornale. 
Noi abbiamo diverse squadre 
(in serie B) ma non preten
diamo tanto: solo la serie A 
maschile e femminile (per 
ora). Complimenti, ad ogni 
modo, per il vostro buon la
voro e per aver seguito da vi
cino la Ferrari (e l'automobi
lismo) ed anche lo sport car~ 
pigiano, oggetto recentemente, 
con due articoli, della inchie
sta sullo sport dilettantistico 
(mentre anche il nostro A.C. 
Carpi - serie D - rrora spesso 
spazio nelle pagine locali). 

SILVERIO DONDI 
MARIO PICCININI 

FRANCO MARTINELLI 
(Carpi - Modena) 

Ringraziamo i lettori per 
le gentili osservazioni e ga
rantiamo che «l'angolino» par 
i risultati della pallavolo sul-
l'Unità del lunedi sarà quanto 
prima trovato. 

E' favorevole 
all'arrivo di cal
ciatori stranieri 
Cara Unità, 

permettimi di esprimere il 
mio dissenso dalla posizione 
di categorica condanna che il 
compagno senatore Ignazio 
Pirastu ha preso nei confron
ti della decisione di riaprire 
le frontiere ai calciatori ap-
jxirtcnenti ai Paesi del MEC. 
Confesso che non ho mai ca
pito questa autarchia calci
stica mentre ci sono giocatori 
stranieri nelle squadre di pal
lacanestro. corridori ciclisti 
stranieri, stranieri che guida
no auto italiane nelle gare di 
formula 1 (la Ferrari ha addi
rittura conquistato due titoli 
mondiali con l'austriaco Niki 
Illuda), stranieri nelle squa
dre di rugby. 

Mi jxire che sia una posizio
ne insostenibile sia sul piano 
dei principi fin base a quale 
principio si stabilisce il * non 
passa lo straniero» nello sport, 
calcio o altra disciplina?) sia 
su quello pratico. Non ricor
do da quanti anni sia in vi
gore il blocco sui calciatori 
stranieri, comunque si tratta 
di un periodo lungo. Ebbene. 
vorrei che i sostenitori dei 
blocco elencassero i nomi dei 
campioni cresciuti in questo 
periodo di autarchia. « fatti 
in casa ». al riparo delta pre
senza degli stranieri. Dove 
sono tutti questi talenti? Do
v'è la folta schiera degli eredi 
dei Riva, dei Mazzola, dei Ri-
vera. dei Corso? Siamo al 
discusso Antognoni, a Tardel-
li. a Paolo Rossi e a pochis
simi altri. Boninsegna. a 34 
anni, si fa ancora preferire 
ai Virdis e ai Fanno. In que
sta situazione l'atalantino Pir-
cher. una promessa, viene va
lutato un miliardo: per il 
sampdoriano Chiorri l'Inter 
avrebbe già speso 400 milioni 
r>er la sola comproprietà fé 
si tratta di un giocatore che 
in questo campionato di se
rie B ha segnato quattro gol). 

Si può dire che l'assenza 
deqli stranieri abbia miglio
rato il livello del nostro cal
cio. consentito di offrire vno 
spettacolo migliore? Aspetto 
una risposta. 

D'altra parte mi pare molto 
ingenuo sostenere che il prov
vedimento andrebbe a tantag-
aio solo di * poche grosse 
società, sostenute da potenti 
gruppi finanziari ». Questo è 
rero con gli stranieri ma lo 
è altrettanto con gli italiani. 
Lo sanno tutti che su sedici 
squadre di calcio di serie A 
sono quattro o cinque quetle 
che possono spendere di prh 
e acquistare i giocatori mi
gliori (basta ricordare la lun-
aa. movimentata vicenda del
l'acquisto del cagliaritano Vir
dis l'estate scorsa da parte 
della Juventus). Il monopolio 
deoli acquisti dei giocatori 
più promettenti è sempre esi
stito. così cow'c sempre esi
stito il ruolo fisso di tendi
tore di talenti per far qua
drare il bilancio. Una giusta 
nntitica di ricerca dei qiovani 
la si può fare se si vuole 
tnrln. indipendentemente dalla 
nresen-a o meno degli stra
nieri Di parecchi dei quali. 
a min modesto avviso, certi 
a common* » nostri, più quo
tati che dolati, hanno molto 
da imparare. 

GIANNI BERIO 
(Milano) 


